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Politica 
lirfTEfTlfìf II leader referendario ha illustrato ieri la sua strategia 

JjtJd] Il movimento sarà presente alle prossime politiche 
«Non rientro nella De ma con Mino è tornato il dialogo » 
«Al Pds chiedo di stare con noi in un polo progressista» 

palili;! 5ru 

«Mi candido alla guida del paese» 
Segni presenterà alle elezioni l'alleanza democratica 
Liste di Alleanza democratica alle prossime elezioni 
politiche: Mario Segni rilancia la sua sfida per Palaz­
zo Chigi e rinnova gli appelli a Martinazzoli e al Pds. 
Con Mino il dialogo è ripreso, e il leader de ribatte: 
«Non escludo niente...». Ma è alla Quercia che il lea­
der referendario dedica la sua attenzione: «Non po­
tete ridurvi allo schema della "sinistra di governo", 
per il cambiamento dovete incontrarvi con noi». 

FABIO INWINKL 
• i ROMA. Sul traghetto verso 
i lidi della seconda repubblica 
non dovranno salire -nò i parti­
ti tradizionali né alleanze o ag­
gregazioni della vecchia parti- „ 
tocrazia». All'indomani del vo- -
lo al governo Ciampi («un si • 
convinto, ma condizionato all' ' 
attuazione della riforma eletto­
rale"). Mario Segni dispiega il ' 
suo progetto per dar vita alle * 
novità politiche * dopo aver 
aperto la via a quelle istituzio­
nali. Un movimento che uni­
sca le correnti culturali e politi­
che che hanno dato vita all'ini­
ziativa referendaria: cattolici 
democratici, laici, ambientali­
sti, sinistra. E che presenterà li­
ste alle prossime elezioni poli­
tiche, e anche un candidato al­
la gu ida del governo. •-.--. 

Segni rilancia dunque la sua 

si ida per Palazzo Chigi, dopo il 
veto subito nella recente crisi 
sfociata nell'incarico a Ciampi. 
Lo farà sotto le insegne di Al­
leanza democratica. Il gruppo 
che già espone questa deno­
minazione (Bordon e Adorna­
to, Enzo Bianco e Ayala, Prate­
si e Ruifolo) è solo una staffet­
ta; cosi come i Popolari sono il 
nucleo della componente cat­
tolico-democratica. Ma la stra­
tegia di Segni 0 assai più ambi­
ziosa. Per quello che non vuol 
essere un nuovo partito, ma 

. una sorta di «convention» all'a­
mericana, il leader referenda­
rio punta soprattutto a Marti­
nazzoli e al Pds. E qui, vai la 
pena di tentare una ricognizio­
ne. 

Con Martinazzoli, un dia­
logo «oltre la De». Tra Mino e 

Scalfaro a passeggio 
a piazza Navona 
circondato dalla gente: 
«Avanti così, presidente» 

M ROMA. Ieri il c a p o dello Stato si e con­
cesso un momento di relax sotto il sole ro­
m a n o nella splendida cornice di piazza Na­
vona: mentre passeggiava e stato attorniato 
da un gruppo di studenti di un liceo romano 
e poi da turisti e da passanti. «Continua co­
si», lo ha apostrofato una signora. «Questa si 
che e democrazia», ha osservato uno stu­
dente, c o m m e n t a n d o con i suoi compagni 

della quinta «F» dell'«Aristofane», il fatto c h e 
il presidente Scalfaro girasse per la piazza 
con un esiguo seguito di addetti alla sicurez­
za. «È c o m e salutare una " b a n d i e r a " - h a ag­
giunto un altro giovane - anche se è uno co­
me noi». 

All'inizio di fronte all'«assalto» da parte 
dei cittadini, la scorta ha avuto qualche mo­
mento di timore, sono accorsi anche due ca­
rabinieri in sevizio vicino alla fontana dei fiu­
mi. Scalfaro, però, ha salutato tutti, stringen­
do molte mani e facendo gli auguri «per la 
scuola e per la vita». 

Più tardi gli stessi studenti si sono fermati 
davanti al Senato e poi davanti al vicino ho­
tel Raphael, residenza romana di Craxi, di­
ventato ormai una tappa degli itinerari «turi­
stici»: qui paro che l'inscgnatc-guida si sia 
dovuta impegnare in una vera e propria le­
zione di educazione civica. 

Mariotto è di nuovo disgelo. Si 
sono incontrati, si parleranno 
ancora. L'anatema di piazza 
del Gesù, spinto fino agli «av­
vertimenti» a disertare il conve­
gno aclista del 24 aprile per 
una costituente cattolica, e sta­
to rimosso dopo il terremoto 
del «giovedì nero» del voto a 
Craxi. LI Martinazzoli ha visto 

in faccia, più che mai. il rischio 
di sprofondare con i suoi sche­
mi di rinnovamento senza 
traumi. E ha invitalo Segni a 
tornare con gli amici di sem­
pre. Per il deputalo sardo i 
conti con la De sono stati chiu­
si il 29 marzo, allorché annun­
ciò di andarsene dal partito: 
indietro non si torna Ma insi­
ste, nel corso della conferenza 

stampa: «Mi auguro che Marti­
nazzoli venga con noi, lo au­
spico vivamente. SI, 6 più di­
sponibile, più attento alle cose 
nuove. Spero che vada avanti. 
Li nostra tradizione di cattolici 
democratici ha un (uturo se si 
va oltre i vecchi steccati e ci si 
libera di una classe dirigente 
che ha fallito». 

Risponde il leader de da 
Udine: «Non escludo che in fu­
turo ci j>ossano essere degli av­
vicinamenti. Se l'idea òche bi­
sogna far scomparire la De. è 
chiaro che questa non può es­
sere la mia opinione. Comun­
que sono paziente, attendo di 
capire qual e l'aggrega/.ione 
che al di fuori della De Segni 

A sinistra, il presidente della Repubblica Scalfaro. Sopra, Mario Segni 

riuscirà a coalizzare, lo non 
escludo niente». Come si vede, 
distanze, ma anche «feeling». 

Il Pds, interlocutore pri­
vilegiato, «lo guardo da tutte 
le parti, per il mio movimento. 
Anche se escludo posizioni 
come quella della Lega, con i 
suoi particolarismi, con la sua 
mancanza di solidarismo». Re­
sta fuori solo Bossi dall'univer­
so del leader referendario? In 
realtà, nella conlerenza stam­
pa di ieri a Largo del Nazareno 
c'era un destinatario di riguar­
do. Il Pds, l'alleato delle cam­
pagne referendarie, crocevia 
inevitabile del ragionamento 
di Segni. «Per la sinistra - que­
ste le sue parole - s i apre oggi 
un'alternativa. O la formula ' 
della cosiddetta "sinistra di go­
verno", quella dei partiti del­

l'Internazionale socialista, o 
l'incontro con noi. L'invito che 
facciamo è chiaro, sono con­
vinto di suscitare ascolto e in­
teresse». 

Al leader dei Popolari fa gio­
co, a questo punto, lo stato in 
cui verso il Psi. Se le nuove re­
gole inducono alle aggregazio­
ni, la Quercia deve'guardate 
oltre i territori della sinistra sto­
rica. Segni cita come esempla­
ri, non a caso, le aggregazioni 
realizzate, per il voto del 6 giu­
gno, a Catania su Enzo Bianco 
e a Torino su Valentino Castel­
lani: mentre non .nasconde 
che a Milano le cose non sono ' 
andate secondo le sua aspira­
zioni («Non è uria listina di di­
sturbo, la mia. ma non è stato 
possibile fare di più»). E vuole 
confrontare ipotesi di pro­

gramma, nei prossimi mesi 
«Dobbiamo abituarci a fare a 
meno della comodità di defi­
nirci di destra o di sinistra .« 

Ma come larà il Pds a rici­
clarsi nel movimento, dopo 
aver già pagato i tributi della ri­
conversione dal Pei7 Un pro­
blema, uno dei tanti. Ferdinan­
do Adornato, portavoce di Al­
leanza democratica, è ottimi­
sta. «Il progetto di Segni va nel­
la direzione del nostro lavoro, 
del nostro movimento di citta­
dini. Se il Pds sceglie di discu­
tere a fondo suile forme di 
questa alleanza si può avviare 
la costruzione di una realta 
unitaria dei progessisti italiani. 
Un'operazione difficile, cerio, 
prima si devono sciolgiere i 
ghiacciai della prima repubbli­
ca». 

Il giorno dopo la fiducia incontri internazionali e studio di misure per l'occupazione 

Sul tavolo di Ciampi i nodi dell'economia 
Sulla durata del governo è ancora scontro 
Il primo giorno dopo la fiducia è pieno di impegni 
internazionali per Carlo Azeglio Ciampi. Ma il presi­
dente ha anche convocato per mercoledì un consi­
glio dei ministri dedicato a misure urgenti per l'eco­
nomia e l'occupazione. Intanto proseguono le pole­
miche sul governo: a termine o non a termine? Ben­
venuto ribadisce il suo no alla prima ipotesi. Come 
Martinazzoli e Fcrlani. Ma Bogi non ci sta. 

M ROMA. In un sabato mat­
tina caldissimo è facile incro­
ciare limousine nere lunghis­
sime, precedute e seguite da 
auto e motociclette di scorta. 
Dentro ci sono i cinesi, a Ro­
ma per una visita ufficiale. La 
delegazione è guidata dal vi­
ce primo ministro e ministro 
degli Esteri, Qian Qichen. E 
sono loro che costituiscono il • 
primo impegno internaziona­
le del capo del governo, il 
giorno dopo la larga fiducia 
conquistata alla Camera. Car- • 
lo Azeglio Ciampi ha ricevuto 
il rappresentante cinese a pa­
lazzo Chigi, affrontando so­

prattutto questioni economi­
che: l'Italia, infatti, è diventa­
ta il secondo paese della Cee 
con il maggior volume d'affa­
ri nel paese orientale, dopo la 
Germania e prima di Gran 
Bretagna e Francia. • 

Si dà da fare il capo del go­
verno per le sorti dell'econo­
mia italiana. Edi fatti nel con­
siglio dei ministri, convocato 
per mercoledì, le misure a so­
stegno dell'economia e del­
l'occupazione figurano ai pri­
mi posti nell'agenda della 
riunione. Del resto, non si era 
impegnato con il suo discor­
so, su questo fronte come su 

quello della riforma elettora­
le? 

Mentre cosi operava Ciam­
pi, ieri, per tutta la giornata 
sono continuate le chiose a) 
suo discorso e alla sua repli­
ca alla Camera, ognuno ti­
rando la coperta il più possi­
bile dalla propria parte. In­
tanto il fuoco lo ha aperto 
Giorgio Benvenuto, interve­
nuto ad un'assemblea socia­
lista a Ferrara. 

Per la verità il segretario di 
via del Corso ha parlato a po­
chi intimi, in una sala semi­
vuota che contraslava dram-
maticamenmle con la folla 
che fuori spontaneamente fe­
steggiava migliaia di bersa­
glieri. E cosa dice Benvenuto 
in questa situazione? «Sareb­
be assurdo aver scomodato 
Carlo Azeglio Ciampi e tanti. 
illustri personaggi, addirittura 
da premio Nobel, per fare un 
governo a termine. L'asten­
sione tradotta in politica si­
gnifica appoggio, per questo 
il governo non può essere a 
termine». 

Il segretario del Psi (e con 
lui anche il segretario della • 
LUI, Pietro Larizza), come 
Martinazzoli. non ci tiene 
proprio a fare la conia con 
elezioni in autunno: il partito 
e a pezzi, con Giuliano Ama­
to che ci mette del suo, con la 
proposta del polo liberal de­
mocratico, a distruggere quel 
che ancora resta del Psi. E co­
si Benvenuto è proprio all'ex 
presidente del Consiglio che 
risponde quando afferma: 
«Noi guardiamo innanzitutto 
alle forze dell'Internazionale 
socilista, ma non tralasciamo 
repubblicani e liberali e quel­
la sinistra laica costituita da 
ambientalisti e radicali. Sen­
za dimenticare quel variegato 
mondo cattolico che fa riferi­
mento ad esperienze come il 
volontariato». 

Benvenuto non vuole ta­
gliarsi i ponti con nessuno, 
evidenlemente, ma a diffe­
renza di Amato riafferma che 
«il socialismo non e morto, 
bisogna tornare alle origini, 
occorrono potature e innesti 

nuovi sul tronco vecchio che-
resta sano». - ••.«.•.. • ; 

Anche il segretario della 
De ha parole polemiche sulla 
durala del governo: «Noi ab­
biamo votato con convinzio­
ne questo governo, ne coglia­
mo la funzione peculiare di 
transizione, ma tutte le volte 
che si evoca la parola transi­
zione si ha l'obbligo di indi­
care verso dove si va: questo 
è il problema». Insomma la 
De non vuole sentir parlare di 
governo a termine o balnera-
re che dir si voglia come fa 
Forlani. , 

Ma il tentativo di andare ol­
tre le dichirazioni di Ciampi, 
di allungare i tempi della ri­
forma elettorale e del neces­
sario passaggio alle urne ò 
osteggiato dai partiti che si 
sono astenuti: Pds, Verdi, Le­
ga e Pri. Proprio Giorgio Bogi, 
segretario reggente dei re­
pubblicani, ci tiene a sottoli­
neare il ruolo dei partiti del­
l'astensione che «di fatto co­
stituiscono la vera maggio­
ranza di riserva». Si sofferma 

in particolare sulla riforma 
elettorale, per cui dice, «oc­
corrono tempi brevissimi che 
servano ad evitare che il Par­
lamento giri a vuoto». 

Ma a differenza di certe in-
leprelazioni date alle parole 
di Ciampi, il segretario repub­
blicano spiega che non è sta­
lo detto che sarà il governo 
ad approvare la riforma. Toc­
ca al Parlamento farlo: in me­
mo «ogni polemica è fuori 
posto. Ciampi ha annunciato ' 
un'iniziativa se il Parlamento 
non avanza ed è di grande 

aiuto perchè darsi queste 
scadenze aiuta a decidere. 
Perchè esiste una volontà di 
congelamento del Parlamen­
to, frutto della tutela degli in­
teressi delle vecchie forma­
zioni politiche». Bogi, quindi, 
a titolo personale, dato che il 
Pri-non ha ancora deciso in 
mento, si è espresso a favore 
del sistema maggioritario a 
turno unico, con correzione 
proporzionale, temendo che 
quello alla francese favorisca 
i tre partiti maggiori. 

Per questo la contiguità 

con Segni è sempre più forte 
e infatti, conclude il segreta­
rio pri: «Essere cattolico o 
non cattolico non è più il ver­
sante su cui distinguersi, con 
Segni siamo d'accordo e in 
contatto». 

Intanto il giorno dopo le 
minoranze della • Camera 
spiegano il loro voto, la loro 
astensione al governo. Per il 
Partito sardo d'azione sostan­
zialmente il voto 6 l'espres­
sione di una delusione cau­
sata dalla scarsa attenzione 
ai problemi dell'occupazione 

Carlo Azeglio 
Ciampi 

manifestala dall'esecutivo. Si 
è uriche parlalo, (AA.C( ffy, (|ji;,, 
noranze linguistiche, rincara 
la Svp. Assenza di una polili-
C<J regionalista è, infine, la 
denuncica del deputato \«ii-
dosluno Luciano Caven, che 
fa parte del gruppo misto. Al 
di là di queste precisazioni, 
tuttavia il giudizio che emer­
ge dalle minoranze è sostan­
zialmente positivo. 

Mentre insisle nelle critiche 
a tutto campo Rifondazione 
comunista. Il segretario. Ser­
gio Garavini, avanza delle 
proposte su cui confrontarsi 
con Ciampi: rinvio della pre­
sentazione del 710, cancella­
zione del decreto sulla sanità 
varato dal governo Aniatio, 
nuovi provvedimenti per l'oc­
cupazione. Insomma (ulto da 
rifare per Ciampi, secondo le 
indicazioni di Garavini. Ecosì 
in conclusione Romano Pro­
di può dire, ai microfoni del 
Grl : «Il problema del governo 
è che possa disporre di abba­
stanza potere per attuare il 
suo programma» HRo.Lu. 

All'assemblea federale Rocchetta fa il duro: «Subito dopo il varo della legge elettorale Scalfaro deve andarsene» 
Ma in platea c'è già chi pensa in grande. Oggi Bossi darà il «via» alla strategia nazionale del movimento? 

E la Le£a si divide sul nome Italia 
La Lega a Venezia cerca il suo destino e il suo 
nuovo nome. La'linea è sempre più italiana a cac­
cia di voti al Centro e al Sud sotto la bandiera del-, 
la «Lega Italia Federale». Ma non tutti sembrano 
d'accordo, a cominciare dal presidente leghista 
Franco Rocchetta che ieri ha sparato a zero con­
tro tutto e tutti: da Scalfaro a Ciampi. Attesa per 
l'intervento di Bossi, previsto oggi. 

• • ' - • DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 

• 1 VENEZIA. ' Nel salone del 
Palazzo del Cinema desolata­
mente semivuoto si è consu­
mata ieri fra malumori, incer­
tezze di linea politica e spara­
te grossolane contro il «serra­
glio della • partitocrazia», la 
prima parte dell'assemblea 
federale della Lega. • ., :., •_• 

C'erano pezzi del quartier 
generale nordista ma anche 
rappresentanti dell'«altra Ita­
lia», quella del Centro e quel­
la del Sud. Ma non c'era Bos­
si, atteso per oggi. E cosi, in 
assenza del capo carismati­
co, la regia politica è rimasta 
tutta nelle mani del padrone 
di casa, il veneziano Franco 
Rocchetta, presidente della 
Lega Nord. - • -

Il risultato finale, va detto 
subito, non è stato certo da 
Leone d'oro. Rocchetta si è 
attardato, nella sua introdu­
zione fiume, durata oltre due 
ore. a lanciare proclami guer­
reschi di dubbia efficacia. Ha 
insistito con la richiesta di di­
missioni di Scalfaro: «Noi non 
abbiamo alcun sentimento 
particolare - ha spiegato -
nei confronti del Presidente 
della Repubblica, a volte ge­
nera tenerezza, a volte disa-

- gio con i suoi modi cosi gar­
bati e le sue scelte spesso in 
contrasto con le sue parole, 

, spesso preferisce atteggiarsi a 
sacerdote della continuità...». 
Il fatto è che deve andarsene 
«dopo le elezioni per il nuovo 

Parlamento, che avrà le ca­
ratteristiche di una costituen­
te». 

Sistemato Scallaro-Raspu-
tin (per Rocchetta il monaco 
pazzo russo si pronuncia «co­
me il veneto Benctton»), il 
presidente della Lega ha 
messo nel mirino il governo 
Ciampi che «avrà vita breve». 
Dovrà, infatti, «rimettere il 
mandato nel momento in cui 
la legge elettorale sarà vota­
ta». 

Ed ecco la carrellata su 
Parlamento ed esponenti po­
litici vari: «Pannella dice che 
questo Parlamento e il mi­
gliore degli ultimi quarantan­
ni, per noi invece è pieno di 
brutti ceffi, i cui vestiti sono 
intrisi non del sudore del la­
voro ma di sangue rappreso». 

Quanto ai governi che si 
sono succeduti: «Vere asso­
ciazioni per delinquere, com­
preso quello di Amato». Il mi­
nistro Conso è «un golpista 
per il provvedimento sul sog­
giorno cautelare»: De Miche-
lis «un ladro»; Segni «un intri­
gante anche se è il meno 
peggio»; RosyBindi «deluden­
te, veste come una monaca, 

fa pensare a un monastero, 
poi magari ci sono sotto gio­
cattoli, cibi ralfinati, assegni». 
Martinazzoli «un opportuni­
sta e un egoista che non 
avrebbe dovuto cavalcare il 
finto cavallo della De del 
Nord». 

Se l'intento di Rocchetta 
era quello di infiammare la 
platea, ebbene non c'è riusci­
to. Il leghista arrivalo a Vene­
zia non è quello delle aduna­
te oceaniche e «popolane» di 
Pontida. È vestito bene, dop­
piopetto e cravatta, ma so­
prattutto vuol vederci chiaro 
negli zig zag di Bossi, vuole 
parlare di politica e teme per 
la sparizione della Lega 
Nord, risucchiata dalle esi­
genze espansionistiche del 
movimento. . 

Insomma, nella sala an­
noiata si fronteggiano, di fat­
to, due tendenze. C'è il vetero 
leghista attaccato alla Dan-
diara nordista e il quadro che 
già si sente un rappresentan­
te nel nuovo centro, ereditato 
dalla De. E cosi mentre Roc­
chetta miete pochi e sparuti 
applausi, ricreando un clima 
da folclori dimenticati, il se­
gretario del Trentino, Sergio 

Divina, un giovane che viene 
accreditalo come il luturo 
presidente della Provincia di 
Trento, viene sommerso da 
un prolungalo battimani 
quando propone alla platea 
il nocciolo del problema: «Il 
Nord non è solo un punto 
c a r d i n a l e - d i c e - ma un rife­
rimento storico all' efficienza 
della buona amministrazione 
che lanTo manca alla cultura 
italiana, se scomparisse quel 
Nord rimarremmo orfani di 
un sofferto e orgoglioso pas­
sato». 

E siamo al punto: che fine 
farà la Lega Nord e che visio­
ne di Stato avrà in mente Bos­
si ' «Bobo» Maroni ricorda: 
«All'inizio non c'era nessuno 
d'accordo con la Lega Nord, 
tutti volevano la Lega Lom­
barda punto e basta. Poi 
quella Nord è andata beno­
ne. Dunque nessun mal di 
pancia sulla trasformazione 
del nome in Lega Italia Fede­
rale». - -

La verità è che Bossi forse 
sia già pensando ad un ancor 
più eloquente Lega Italia, con 
il Paese rifondato in Sialo fe­
derale. E probabilmente oggi 
farà un'altro passettino in 

questa direzione. A meno 
non intenda stringere i tempi ' 
del cambiamento prima che 
incancreniscano le posizioni 
di dissenso. 

Rocchetta ed altri non na­
scondono di essere ancorati 
al giuramento di Pontida del 
1991 quando venne fondata 
la Repubblica federale del 
Nord. Se ciò vale ancora, è il 
ragionamento, un pezzo d'I-
lalia è già fatto fino ai confini 
dell'ex Stato pontificio, e re­
sterebbe da fare il resto. Que- • 
sto «resto», il Centro-Sud, do­
vrebbe «confederarsi» col 
Nord. Dice Rocchetta: «Alla fi­
ne avremmo una confedera­
zioni di Siali». Quanti? «Più di 
tre e meno di dieci». Posizio­
ni, queste, distanti dalle stra­
tegie bossiane. -

Certo, il problema imme­
diato è quello di conquistare 
voti al Sud ma ancora più im­
portante rimane la vitloria a 
Milano. E Bossi non può per­
mettersi incidenti di percorso 
interni. Anche perchè ha re­
centemente ammesso che 
«se non si vince a Milano la 
Lega rischia di andare casa». 
Non resta che aspettare gli 
eventi della giornata di oggi. 

CONSIGLI PER IL VOTO 

Elezioni del 6 giugno 
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